
Milano 
Pillitteri 
dialoga 
con il Pei 
M i MILANO. «Se la De a Pa
lermo ha deciso di giocare a 
tulio campo, non è detto che 
il Psl a Milano debba giocare 
tulio In difesa, debba lare II 
catenacci»: cosi II sindaco, 
Paolo Pillitteri, parlando l'al
tra sera alla Festa dell'Unità di 
Milano. In un'intervista sul 
•Corriere della Sera, precisa: 
•La De a Palermo ha latto una 
gluma con gli Indipendenti di 
sinistra. Qui non abbiamo bi
sogno di Intermediari per par
lare con I comunisti». 

Ospite d'onore ad uno del 
primi dibattiti della Festa pro
vinciale dell'Uniti di Milano, il 
sindaco Paolo Pillitteri la ono
re alla tradizione che vuole 
3ueslo primo appuntamento 

I line estate come l'avvio del
la nuova stagione politica e 
muove le acque nel panorama 
milanese. Si parla del dopo 
voto, del governo Goria che 
tutti gli Interlocutori (oltre a 
Pillitteri, si controntano nel di
battito Il segretario della Fe
derazione milanese del Pei, 
Luigi Corbanl, Il deputato re
pubblicano Gerolamo Pellica
no, e il presidente della Giun
ta regionale, il demiliano Bru
no Tabacco giudicano un ri
piego. Luigi Corbanl parla di 
soluzione provvisoria, di una 
situazione politica instabile, In 
movimento. E anche a Milano 
c'è la necessità che le Ione 
politiche della sinistra espri
mano una volontà comune 
perché si apra una stagione 
nuova, una late nuova basata 
sul programmi, sulle risposte 
concrete e alle da dare al pro
blemi della cittì. 

Plllllteri replica: «Non ci so
no maggiorante chiuse a bun
ker, ci sono maggiorante che 
ti devono confrontare su 

Eirandl problemi». E qui lancia 
a trecciata alla De, accusan

dola, come dicevamo all'Ini
zio, di giocare a tutto campo e 
annunciando che i socialisti 
non giocheranno in dilata né 
attueranno II «catenaccio». 
Del reato nell'Intervista al Cor
riere della Sera aveva afferma
ta che I socllalsti milanesi non 
hanno bisogno di Intermediari 
per parlare con I comunisti. 
Qui a Milano abbiamo gover
nato a lungo con i comunisti. 
Anche in anni difficili. Oggi 
slamo su posizioni diverse, ci 
sono stati anche degli scontri 
e io forse posso dirlo più di 
chiunque altro». Un avverti
mento alla De In prossimità di 
rimpasti di giunta che sono or-
mal prossimi? Un assessore 
socialista, Qianstefano Milani 
è stato eletto In Parlamento, 
altri assessori de sono In di
scussione, c'è un problema di 
ridimensionamento della de
legazione repubblicana dopo 
Il risultato elettorale, ma an
che questo è uno scoglio lui-
l'altro che superato. 

DI sicuro anche a Milano, 
dove dopo le elezioni ammi
nistrative si era applicato rigi
damente la regola del penta
partito a dispetto della volon
tà popolare e del numeri, le 
lacerazioni che a livello nazio
nale hanno segnato la vecchia 
alleanza si sono già fatte senti
re pesantemente. In Provincia 
si e costituita una giunta a tre, 
con socialisti comunisti e so
cialdemocratici, con un atteg
giamento favorevole del re
pubblicani. 

Sul governo volano minacce 

Il Psi ammette che non dà 
prove «esaltanti» 
ma difende l'esecutivo 

Martelli ai de 
«Se tirate su Goria, rompiamo» 
L'immagine del governo non è «felice» per il demo
cristiano Rognoni, non è «esaltante» per il vicese
gretario socialista Martelli. Questi sono gli ultimi 
giudizi collezionati da Goria a conclusione di una 
settimana che, dalle prove in Valtellina alle prime 
scelte in materia economica, ha messo clamorosa
mente in luce le traballanti basi politiche e la man
canza d'autorità del governo a cinque. 

FAUSTO UBA 
• i ROMA. Se la De «dovesse 
continuare a lesinare soste
gno e fiducia al suo governo e 
imboccasse la strada del tra
sformismo politico-istituzio
nale», I socialisti dovrebbero 
•assumersi per Intero le loro 
responsabilità e assicurare a 
un grande paese una politica 
e una guida sicura». Claudio 
Martelli (a balenare questa 
ambigua minaccia di crisi in 
un'Intervista che apparirà sul 
prossimo numero di «Panora
ma». E l'ultimo segno dell'Im
barazzo del Psi per ie respon
sabilità che lo coinvolgono In 
un governo che ha conferma
lo i propri vizi di origine in 
modo più rapido del previsto, 

tra l'altro producendosi in ver
gognosi scivoloni, come nel 
caso della Valtellina. 

Se il vicepresidente del 
Consiglio Amato aveva addi
rittura evocato «attacchi alla 
Repubblica» per giustllicare 
l'esordio poco edificante In 
economia, Martelli riversa tut
te le colpe sui vertici di palaz
zo del Gesù che tengono sulla 
graticola II loro Goria. Tutta
via, pur ricordando il «grande 
contributo dato alla stabilità e 
alla qualificazione del gover
no» non può sorvolare sui ri
sultati oggettivi. «Certo - am
mette - di Ironie al alcune 
emergente difficili, le prime 
prove non sono state esaltan

ti: occorre un recupero di au
torità che risollevi i'immagine 
del ministero Goria». È un giu
dizio che, in questo momen
to, non risulterà gradito al vi
cepresidente Giuliano Amato, 
anche se il ragionamento di 
Martelli è tutto rivolto all'at
teggiamento della De nei con
fronti del «suo» governo. Un 
partito «che riprende dopo 
anni la guida» dell'esecutivo 
«deve lare una politica co
struttiva e credibile», mentre 
Invece si assiste «a una crisi di 
fiducia nei confronti del go
verno a guida democristiana 
che si ripercuote sul debito 
pubblico, sulla crisi della Bor
sa, sugli indici di inflazione». 
In altre parole, «il Psl rispetto 
a tutto questo sta garantendo 
la governabilità e se non ci 
tosse il punto di riferimento 
solido socialista, l'Italia politi
ca sarebbe già nel caos». 

Martelli, tuttavia, evita di ri
salire alle origini dell'attuale 
coalizione e alla crisi del pen
tapartito. Col ritomo di un de 
a palazzo Chigi, il Psi eviden
temente contava di giocare 
sia sulla presenza nel gover

no, sia su una maggiore libertà 
di movimento, essendo passa
ta la guida dell'esecutivo allo 
Scudocroclato. Ma le cose si 
sono rivelate più complicate. 
L'irritazione si scarica perciò 
sugli «schemi equivoci» e le 
•inlese sottobanco» alle quali 
si «appassiona» la De, sulla 
•manovra a tutto campo delle 
varie sette cattoliche», a co
minciare dai diabolici gesuiti. 
E cosi Martelli riapre II fuoco 
contro 11 «nuovo esperimento» 
della giunta di Palermo, che si 
fonderebbe su «un'esaspera
zione dell'unità antimafia»... 

Ma il vicesegretario sociali
sta non sa indicare alcuna 
prospettiva politica e, nel ca
so specifico, c'è solo una mi
naccia di rivalsa: il passaggio 
all'opposizione «In tutta la Si
cilia». 

Intanto, nella De, priva di 
bussola, si infittisce il tiro in
crociato che oltre a coinvol
gere la segreteria la ballare 
Goria, tra critiche sprezzanti e 
subdole dilese. 

L'ex ministro della giustizia 
Rognoni, in un'Intervista a 
•L'espresso», dice che II «risul

tato lusinghiero» delle elezio
ni è «stato poi inficiato da er
rori». È stato sbagliato, per 
esemplo, «prendere le distan
ze da questo governo, perché 
è comunque a partecipazione 
democristiana, per di più di
retto da un de». Se «non lo si 
voleva allora sarebbe stato 
meglio bloccarlo, impedirne 
la nascita, piuttosto che consi
derarlo di basso profilo». C'è 
dunque una critica alta con
dotta strumentale di piazza 
del Gesù, ma anche al servili
smo di Goria, il quale avrebbe 
potuto avere «più iniziativa» 
nella designazione dei mini
stri, mentre «si è lascialo sfug
gire questa occasione» e sono 
cosi «prevalsi gli equilibri in
temi e le mosse precongres
suali». Non solo, Goria ci ha 
messo del suo. Tanto che Ro
gnoni, alla fine, prende anche 
lui le distanze dal governo: 
«Le prime mosse non sono 
state troppo felici e così la sua 
immagine». Ma sarebbe «una 
questione più di stile che di 
cose latte o non latte»... Se 
questo è il reale quadro politi
co, sbaglia comunque «chi 

pensa che smussando le pole
miche si torni aite tranquille 
certezze dei pentapartito». 
Questa è l'osservazione cen
trate di un articolo di Luigi 
Granelli sul «Mattino». E cadu
ta «l'illusione del pentapartito 
strategico». Perciò, per affron
tare i problemi del paese, 
•non si può avere paura in an
ticipo di ogni sperimentazio
ne» come avviene per la giun
ta di Palermo. «Non è ammis
sibile - dice Granelli - che per 
qualcuno, in particolare il Psi, 
valgano addirittura le regole 
di un indiscusso movimenti
smo e per altri, specie se si 
tratta della De, la consegnò 
sia quella dell'immobilismo in 
attesa del declino». 

In proposito, Emanuele Ma-
caluso, in un articolo su «Rina
scita», osserva che, nonostan
te il gran parlare di «gioco a 
tutto campo», la De non è in 
grado di prendere una iniziati
va capace di mettere in movi
mento la situazione. Ciò «che 
è stato fatto col governo Goria 
è quanto di peggio si potesse 
pensare» e dimostra che oggi 
la De non ha nessuna strate
gia. 

—""••—'•*——~ La successione al segretario imbarazza la sinistra dello Scudocrociato 
Il convegno di Lavarone però dice: cambiare linea politica 

Martinazzoli giura su De Mita 
De Mita va diritto in albergo. Cosi l'applauso è tutto 
per Martinazzoli. Si candida? Lui si schermisce: 
«Non ci penso. Non ho mai pensato di lare questo 
o quello, ho fatto le poche cose che mi capitavano. 
E poi, chi vuol fare il successore non parte 8 mesi 
prima». È come dire che chi entra papa in conclave 
esce cardinale. L'unica, vera preoccupazione di 
Martinazzoli: «Contro De Mita, mal». 

DAI W09TH0 INVIATO 

PASQUALE CASCELLA 

• • LAVARONE (Trento). De 
Mita o Martinazzoli? Arrivano 
I due leader, e questo compat
to campione della sinistra de, 
raccoltosi a Lavarone per «ri
flettere», comincia a oscillare. 
II cuore batte torte per Marti
nazzoli, l'uomo che offre l'av
ventura del «giaco a lutto 
campo», dopo Te tante costri
zioni elettorali e governative 
imposte al partito scudocro
ciato dal Craxl delle «mani li
bere». Ma pubblicamente 
questo sentimento è come re
presso, quasi per un pudico 
senso di colpa nei conlronti 
del segretario, già sottoposto 
a un tiro di fuoco incrociato 

da dorotel vecchi e nuovi, an-
dreottlanl e loranovlsll. Il ti
more è che, acclamando anzi
tempo Martinazzoli, non si in
debolisca solo l'immagine 
dell'attuale leadership, ma si 
ollrano agli avversari Interni 
altre armi per II «ribaltone» 
congressuale. E allora si spera 
nel miracolo di un De Mita 
che va alla tribuna per un 
ideale passaggio del testimo
ne proprio a Martinazzoli: 
un'investitura tanto più signifi
cativa perché all'insegna del 
ricompattamento della sini
stra de. 

Non ha dubbi, Invece, la 

vecchia «area Zac» sull'esi
genza di definire rapidamente 
una nuova e divena linea poli
tica. «Qui comincia una lunga 
rincorsa», annuncia Virgilio 
Rognoni: «La linea su cui ci 
slamo attestati finora è entrata 
prolondamente in crisi con II 
risultato elettorale». Si rico
mincia, dunque. Ma come, 
con chi, con quali obiettivi? 
GII organizzatori del conve-
gnt'dilavarone provocatoria
mente chiedono al de Bodra-
lo, al comunista Fassino e al 
socialista De Michelis: «Rico
minciamo da tre?». E un mo
do per introdurre in questa la-
se precongressuale la sugge
stione del gioco a tutto cam
po. Ma l'espressione è troppo 
carica di significati reconditi 
per avere prontamente suc
cesso. 

Comincia già a distinguere 
Il moderatore del dibattito, 
quel Fracanzanl grande esclu
so dalla ripartizione dei mini
steri de: «Senza l'ancoraggio 
al programma, il "tutto cam
po finisce per essere un alibi 
o a intese senza regole, detta
te da opportunismi e trasfor

mismi, oppure a un rientro 
dalla linestra delle pregiudi
ziali cacciate dalla porta». Bo-
drato cerca di liquidare la 
stessa formula: «Indica una 
crisi politica. Può servire per 
una risposta polemica all'ar
roganza di altri partiti, ma non 
a definire una strategia». E De 
Michelis, così, ha la strada 
splanata per rivendicare liber
tà di manovra nell'arena poli
tica («Ben venga») e, al tempo 
stesso, rimproverare alla De 
«un gioco, come a Palermo, 
esclusivamente di potere». 

Beghe inteme, si potrebbe 
dire, tra coloro che del potere 
hanno latto, e tanno, un uso 
spregiudicato. Rispetto a un 
•tutta campo» che - lo sottoli
nea Fassino - «non può e non 
deve significare intercambia
bilità di alleanze, ma porti a 
misurarsi con le domande del
la società, a ridefinime la ge
rarchla di priorità, per un pro
getto di governo». E proprio 
in questo orizzonte che il Pei 
- afferma Fassino - colloca il 
progetto dell'alternativa, ap

punto «non come semplice 
giustapposizione di partiti, 
ben si come costruzione di 
un'alleanza di sinistra e di pro
gresso fondata su un Ione im
pianto programmatico e rifor
matore». 

È una sfida, ma anche un 
richiamo al confronto più 
aperto. Anziché rispondere, 
De Michelis rivolta la frittata: è 
il Psl. che ha già meritato la 
patente di riformismo, ad at
tendere che il Pei «superi le 
forti spinte all'arroccamento 
difensivo»; intanto, sta a vede
re se la De «paga il prezzo del
la scelta tra resistenze al cam
biamento, posizioni modera
te-conservatrici e linee pro
gressiste». Fassino replica 
prontamente: «De Michelis 
per polemizzare si sceglie un 
Pei che non c'è». Più difficile. 
proprio per il susseguirsi dì 
sbandamenti, è il compito dei 
de. Rognoni è irritato: «De Mi
chelis %opre l'acqua calda. 
Nella De la lacerazione è pro
fonda». Bodrato se la cava 
con una battuta: «De Michelis 

dice che Andreatta è reaga-
niano, ma i suoi ragionamenti 
non sono dissimili». 

Il vicesegretario de è forte
mente problematico sulla pro
spettiva, ma deve andare 
avanti per esclusioni sugli 
sbocchi. Non fa una grinza 
quando De Michelis liquida 
l'amarcord ciellino di An-
dreotti sul pentapartito («Non 
è né all'alba né al tramonto, 
non c'è più»). Aggiunge, co 
me per una evasione di re
sponsabilità, che «il Pei sce
glie l'alternativa e non un ac
cordo con la De». A Bodrato 
non resta, allora, che tenere 
l'avanposto della riforma elet
torale: «Altrimenti il gioco po
litico sarà sempre più selvag-
?|io e la lotta per il potere sol-
ocante». 

Tutta qui la nuova e «urgen
te» strategia de? li di più è affi
dato a De Mita e Martinazzoli. 
La platea li attende. E De Mi
chelis lascia loro un messag
gio: se sarà Martinazzoli il 
nuovo segretario, sembra di
re, a De Mila il Psi potrebbe 
dare questa volta i) segnale 
verde per palazzo Chigi. 

Polemiche sulla sentenza del Consiglio di Stato 

«No ai ragazzi .sequestrati 
nell'ora di religione» 
Dopo la sentenza del Consiglio di Stato che ricon
ferma l'ora di religione e quella alternativa come 
facoltative, pressoché tutte le forze polìtiche (me
no la De) considerano necessaria e urgente la revi
sione dell'intesa «Falcuccì-Poletti». Molte perples
sità e prese dì posizione diverse invece sull'obbli-
go di bambini e ragazzi di dover comunque restare 
a scuola. C'è anche chi parla di «sequestro». 

WB ROMA Se da una parte si 
registra una prevalente soddi-
«fazione per la sentenza del 
Consiglio di Stato che, «boc
ciando» Galloni, ribadisce 11 
carattere facoltativo dell'ora 
di religione (e di quella alter
nativa;, dall'altra numerose 
sono le reazioni, anche Indi' 
gnale, per il «sequestro» cui 
saranno sottoposti 1 ragazzi, 
che non sceglieranno ne l'in
segnamento della religione 
cattolica, né altre eventuali 
materie alternative 

In questo senso prende du
ramente posizione il Coordi
namento genitori democratici 
(Cgd) il quale si riserva di «In
traprendere le iniziative plfì 
opportune, a tutela di genitori 
v studenti, se tale sentenza 
trovasse concreta napplica-
mone nelle circolari ministe

riali e da parte delle scuole». Il 
Cgd chiede anche l'immedia
ta revisione dell'intesa con la 
Cei che garantisca non privile
gi, ma diritti di genitori e stu
denti, la sospensione dell'in
segnamento confessionale 
nella scuola materna e la ri-
proposizione a genitori e stu
denti della scelta sull'insegna
mento della religione con mo
dalità coerenti con le recenti 
sentenze. 

La revisione dell'intesa, an
che alla luce di questa senten
za, appare ormai Ineludibile a 
molti. A Giuseppe Chlarapte, 
responsabile della sezione 
cultura del Pei, «in questa si
tuazione contraddittona, con
fusa e sostanzialmente Ingiu
sta, sembra necessario rivede
re t'accordo al fine di assicu
rare certezza del diritto, reale 

parità tra i cittadini, pieno ri
spetto senza alcuna discrimi
nazione di tutte le convinzioni 
religiose». 

Per Valdo Spini del Psi il 
grave, di quanto sta avvenen
do per l'ora di religione, è che 
•la sentenza del Consiglio di 
Stato rida validità ad una cir
colare del ministro che attua 
l'intesa «Falcucci-Poletti» 
mentre manca, dall'altra par
te, una circolare che attui l'in
tesa con la chiesa valdese, or-
mal divenuta legge dello Stato 
e le altre intese consimili già 
stipulate dal governo». 

Per superare l'»ora di nien
te», come la definisce Demo
crazia proletaria e che si tra
duce in sostanza in uno stato 
di abbandono in particolare 
nelle scuole elementari e ma
terne, Op chiede l'Immediata 
revisione dell'intesa «come 
primo passo per la messa In 
discussione e l'abolizione del 
regime concordatario». 

Molto polemico anche il re
pubblicano Giorgio l a Malia 
che al di là della sentenza del 
Consiglio di Stato considera la 

Questione irrisolta dal punto 
i vista giurìdico «Occorre n-

negoziare l'intesa per trovare 
una soddisfacente soluzione 
Ed è un interesse anche del 

mondo cattolico - afferma l'e
sponente repubblicano - per
chè altrimenti finirebbe per 
aprirsi un contenzioso sull in
terpretazione autentica dell'o
rigine delle difficoltà in cui si 
dibattono gli organi della giu
stizia amministrativa: origine 
che non è difficile scorgere 
nella stessa formulazione de) 
protocollo addizionale del 
nuovo concordato». 

Sulla necessità della revi
sione dell'intesa tra Staio e 
Cei, dunque, tutti «quasi» d'ac
cordo (anche Luciano Guer-
zoni della Sinistra indipenden
te e Osvaldo Pagliuca della Uil 
scuola la richiedono). 

Gennaro Acquaviva, capo 
della segreteria politica del 
Psi, ieri a Rlminl, ha voluto co
munque specificare che la let
tera di Amato a Goria di qual
che giorno fa «contiene l'invi
to dei socialisti a ridiscutere 
l'Intesa e non a ridiscutere 0 
Concordato», e ribadisce che 
l'ora di religione -non e mate
ria opzionale». Infine il Movi
mento Popolare esprime sod
disfazione per la sentenza 
«che obbliga tutti gli studenti 
allo stesso orario scolastico, 
indipendentemente dall'aver 
scelto o no l'ora di religione 
cattolica». 

Non succederà a Magnago 

Roland Riz rinuncia 
Lotta ai vertici Svp 
Dietro la rinuncia del senatore Roland Riz alla can
didatura alle massime cariche della Svp si intrawe-
de la lotta per il controllo del partito di maggioran
za assoluta dell'Alto Adige. È questo uno dei sinto
mi più appariscenti di una situazione deteriorata in 
cui il «silenzio della politica- lascia spazio ai fra
stuono delle esplosioni terroristiche ed alte eccita
zioni nazionalistiche. 

XAVER ZAUBERER 

H I BOLZANO. Roland Riz, 
dopo la nnuncia alla candida
tura alla presidenza del «parti
to di raccolta di lutti i sudtiro
lesi» (come ama definirsi la 
Svp), in un'intervista al Dolo* 
mtten dichiara di rinunciare 
anche a presentarsi candidato 
a una delle quattro vicepresi
denza del partito per il con
gresso che la Svp terrà tra al
cune settimane. 

Da notare che Riz, l'uomo 
politico sudtirolese più auto
revole dopo Silvius Magnago, 
era stato esplicitamente desi
gnato proprio dal leader inca
rico per la sua successione al
la guida del partito, ma questa 
designazione non ha avuto -

evidentemente - benevola ac
coglienza da parte di alcuni 
settori del partito, soprattutto 
da parte del Bauembund, la 
potente lega dei contadini, di 
cui è leader l'attuale assessore 
provinciale ali 'agrìcol tuia, 
Luis Durnwalder, già designa
to alla successione di Magna
go come Landeshauptmann, 
cioè come presidente della 
giunta provinciale. 

È stato proprio Durnwalder 
- fa sapere Riz nell'intervista -
a sostenere che è opportuno 
che alle prossime elezioni ci 
sia ancora Silvius Magnago al
la guida della Svp. E si tratta, 
in venta, di un siluro abba
stanza esplicito contro il de

collo della candidatura Riz. 
Una manovra tesa a spianare a 
Durnwalder la successione a 
Magnago non solo come pre
sidente della giunta, ma an
che come Parteiobmann, cioè 
come capo del partito, una 
concentrazione delle due ca
riche in una sola persona (co
me è stato finora per Magna
go) che fa reagire Riz: «È im
pensabile che il futuro presi
dente della giunta, che deve 
operare per i tre gruppi etnici, 
sia al tempo stesso Obmann 
della Svp, una carica in cui 
egli deve rappresentare con 
rigidità gli interessi dei sudti
rolesi di lingua tedesca e ladi
na». 

Ed è proprio questa la que
stione di fondo dietro cui si 
intrawede lo scontro di con
cezioni all'interno della Svp 
sulla gestione del potere. 

Riz lascia capire, in sostan
za, che finora la confusione 
tra I ruoli di capo del partito e 
dell'esecutivo ha favorito un 
irngìdìmento dei rapporti tra i 
gruppi etnici. In futuro le cose 
non dovrebbero più andare 
cosi. 

Traffico d'armi 
Formica attacca 
Palazzo Chigi 
• B ROMA. Formica, ministro 
socialista del Lavoro, è un bu
giardo. Questo dice palazzo 
Chigi. E Formica risponde sol
levando dubbi sul grado di 
«sensibilità morale» che guida 
la presidenza del Consiglio. È 
la prima e l'ultima volta - dice 
- che tollero simili giudizi. In
torno alla materia de il'export 
d'armi dall'Italia, tornano a 
volare parole pesanti come 
pietre. 

Il fuoco polemico, già di
vampato una decina di giorni 
fa, si è riattizzato subito dopo 
il Consiglio del ministri di gio
vedì scorso, chiamato, tra le 
altre cose, ad esprimersi sulle 
norme che regolamentano in 
Italia il commercio delle armi. 
L'oggetto del contendere è 
noto: Formica aveva sostenu
to di recente che il suo decre
to in materia, che risale al 4 
ottobe 1986, era stato in so
stanza stravolto da quello suc
cessivo di Sarcinelli, «tecnico» 
responsabile del Commercio 
con l'estero nel successivo 
governo Fanfani, il quale ave
va «liberalizzato le armi» con
fondendole con una «partita 
di patate» e spianando la stra
da ai mercanti di materiale 
bellico, che avevano già a suo 
tempo impugnato il provvedi
mento Formica ritenendolo 
troppo restrittivo. In Consiglio 
dei ministri, l'attuale reggente 
il ministero del Commercio 
estero, Renato Ruggiero, ave
va confermato che il decreto 
Sarcinelli non è operativo 
(non è mai stato pubblicato 
sulla Gazzetta ufficiale per un 
vizio tecnico) e che sarà op
portuno attendere che l'Intera 
materia venga approfondita in 
sedi diverse, e, al limite, rego
lata per legge. Soddisfatto 
dell'esito della riunione, For

mica aveva l'altro giorno riba
dito che la regolamentazione 
introdotta da Sarcinelli «libe
ralizzava» l'export di armi, 
provocando così una stizzita 
nota di palazzo Chigi in cui si 
definiva «contraria alla verità» 
l'opinione del ministro, e 
«strumentalmente diretta a 
mantenere la pubblica opinio
ne in uno stato dì confusione 
su un argomento che suscita 
attenzione e talora allarme». 
Secondo la presidenza del 
Consiglio, l'esame comparato 
dei due decreti dimostra che 
esistono si differenze, ma non 
sostanziali. 

La replica di Formica non si 
è fatta attendere. In un'intervi
sta che compare oggi sul «Ma
nifesto», t'esponente sociali
sta chiarisce minaccioso che 
«questa è la prima e l'ultima 
volta che tollero che la presi
denza del Consiglio emetta 
giudizi sui comportamenti 
d'un ministro senza averlo 
sentito. Ciò sarà notificato in 
forma chiara e garbata». Ma 
non è tutto. «Nella nota di pa
lazzo Chigi - insiste Formica -
sì afferma che le facilitazioni 
al commercio d'armi previste 
dal decreto Sarcinelli erano ir
rilevanti, L'entità delle facilita
zioni è problema che attiene 
le sensibilità morali, io ritengo 
che nel campo del commer
cio d'armi ogni facilitazione 
investa l'ambito etico-politi
co, e sia sempre rilevante». 
Detto questo, Formica dichia
ra chiusa la polemica. «L'uni
co intervento diretto a regola
re il commercio d'armi è il 
mio decreto. Questo mi basta, 
Il resto è puerile tentativo di 
coprire un'azione non buo
na». Ma basterà questo a pa
lazzo Chigi? 

Finanzieri 
o Madre Teresa? 
A CI va bene tutto 
tm RIMINI. Dopo Ciampico 
e Gardini nell'ultima giornata 
del meeting è arrivata madre 
Teresa di Calcutta. 1 primi so
no venuti a simboleggiare il 
mito del successo, dèi dana
ro, la seconda ad innalzare la 
bandiera della povertà. 

Formigoni ha affidato il su
peramento di questa contrad
dizione al rilancio di una fede 
che abbraccia tutto: la vita, le 
opere, la società e anche lo 
Stato riproponendo di fatto un 
ritomo di CI all'integralismo. 

In questo progetto si può 
anche fare a meno dei partiti. 
Cosa pensa del profìtto? Nel 
definirlo egli ha usato te paro
le del banchiere Nerio Nesi, 
socialista: «Il profitto è un mi
suratore d'efficienza di una 
iniziativa economica e va col
legato ad obiettivi di solidarie
tà». 

E lo Stato? Il leader di Mp 
insiste nel dire che deve riti
rarsi per lasciare spazio «all'e
spandersi delle libertà sociali» 
intendendo per esse le inizia
tive spontanee che sorgono 

nella società. Nella serata dì 
venerdì Giuseppe Clarrapìco, 
finanziere e re delle acque mi
nerali, sponsor del meeting, si 
è avventurato in una lezione 
di etica ai «clellinl» e ha attac
cato Agnelli, De Benedetti e f 
giornalisti: «Se intervengono 
in Borsa l'Avvocato o l'inge
gnere i giornalisti ne parlano 
Come manna dal cielo, se in
tervengo io sono un finanziere 
d'assalto». 

Mp ha diffuso ieri un comu
nicato in cui esprime soddi
sfazione per la decisione del 
Consìglio di Stato sull'ora di 
religione. A Rimini ieri è arri
vato anche il capo della segre
teria di Craxi, Gennaro Acqua-
viva, estimatore dei ciellini, 
collaboratore de «Il sabato», 
settimanale di Mp. 

Il meeting del prossimo an
no sarà dedicato al senso reli
gioso. Evidentemente sì è sen
tito il bisogno di scegliere un 
indirizzo più spìntuale per rie-
quìlìbrare l'immagine tutta po
litica che il meeting di que
st'anno ha dato dì sé. Q R.C. 

A vent'anni dalla scomparsa di 

AMLETO BITTONI 
Clio. Talìa e Marcella ne ricordano 
con sempre vivo e profondo afletto 
it calore umano e la schiettezza nei 
rapporti con compagni ed amici, la 
passione e la coerenza democrati
ca con cui militò ne) Pei fin dalla 
fondazione e visse l'espenenza del 
contino e della lotta antifascista 
Sottoscrìvono in sua memoria per 
t'Umtà 
29 agosto 1987 

Nel 9* anniversario della scomparsa 
del carissimo compagno 

BENIAMINO SANTUS 
la moglie Una ed il figlio Fulvio to 
ricordano con rimpianto ed alletto. 
In sua memoria sotioscnvono per 
tVmtà. 
Roma, 30 agosto 19S7 

Il 26 agosto ricorreva il 2* anniver
sario della morte del compagno 

LUIGI OREl 
La mamma, compagna Gisella, il fi
glio, la nuora, la sorella Odette e 
famiglia Saranz nel ricordarlo con 
affetto sottoscrivono per l'Unità. 
Trieste, 30 agosto 1987 

Nel 13' anniversario della morte 
della cara mamma 

ROMANA CELLARI 
la figlia Vittoria per onorarne la me
moria sottoscrive per l'Unità. 
Triste. 30 agosto 1987 

Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

CLAUDIO DE FRANCHI 
t compagni della sezione di Levan
te lo ncordano sottoscrivendo per 
IVmtà 
La Spezia, 30 agosto 1987 

Nella ricorrenza dei 4* anno della 
scomparsa del compagno 

ROBERTO STURI* 
I familiari lo ricordano con affetto 
sottosenvendo per ('Unità. 
La Spezia, 30 agosto 1987 

30-8-80 30-8-87 

GIUSEPPE SCALVENZI 
La moglie, il figlio, la nuora e Massi
mo lo ncordano con immutato af
fetto e dolore. Sotioscnvono per 
t'Unita 
Tonno, 30 agosto 1987 

Nella ricorrenza del 30* anniversa
rio della sua fondazione l'Associa
zione dei licenziati per rappresaglia 
politico-sindacale ricorda con 
commossa partecipazione la scom
parsa del Presidente fondatore 

GIUSEPPE SCALVENZI 
nel 7* anniversano della sua diparti
ta, a tutti i lavoraton, mentre rinno
va ai suoi (amilian i sentimenti del 
più profondo cordoglio. Sottoscri
ve per l'Unità 
Torino, 30 agosto 1987 

Nel 3' anniversario della mone del 
compagno 

ARTURO GH1D0NI 
la móglie, I figli e i parenti Io ricor
dano con affetto e sotioscnvono 
per t'Umtà, 
Milano, 30 agosto 1987 

Nel l'anniversanodelhscomparsa 
del compagno 

ALDO R1NDI 
I familiari lo ncordano a quanti lo 
conobbero e lo stimarono Sotto 
senvono in sua memoria per l'Uni
tà. 
Milano, 30 agosto 1987 

6 l'Unità 
Domenica 
30 agosto 1987 
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